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Il presidente spiega l'esonero di Castagner: «Ho tenuto conto del parere dei giocatori e della piazza» 

Inter, ecco la farsa del giorno dopo 
Presentato Corso 
Pellegrini dice 

«E un campione» 
APPIANO GENTILE — La 
neve sul campi di calcio e sul 

§randl pini, un vero esercito 
i giornalisti, fotografi, ope

ratori tv sciamantlnel gran
de salone del centro sportivo 
dell'Inter ad Appiano: que
sta la cornice del .giorno do
po» di quello che è stato bat
tezzato «11 giovedì nero della 
storia dell'Inter». Sul volti 
dei protagonisti, del presi
dente Pellegrini, del suol col
laboratori, del giocatori e di 
Mario Corso evidenti l segni 
della tensione. La giornata è 
Iniziata con le spiegazioni di 
Altobelli nominato portavo
ce della squadra che con 
franchezza ha parlato «bloc
cato» dal cronisti contro 11 
bancone del bar. Le sue sono 
state parole amiche nel con
fronti del tecnico silurato e 
forse anche per questo è sta
to scelto lui a parlare. SI sa 
che pochi altri avrebbero po
tuto farlo senza mentire 
smaccatamente. Alle 10,30 
Altobelli non sapeva di Cor
so, nessuno della società lo 
aveva ancora comunicato. 
La presentazione è avvenuta 
nella sala superiore verso le 
11 e a Pellegrini sono bastate 
poche parole. Poi è stata la 
volta dell'Incontro con la 
stampa, un incontro chiara
mente sofferto dal presiden
te che non è certo riuscito ad 
apparire sereno come avreb
be voluto; non ha convinto 
nessuno, cercando di dare a 
tutta questa vicenda una im
magine di normale e oculata 
amministrazione. 

•Mario Corso è il nuovo al
lenatore dell'Inter, è stato un 
grande giocatore che ha avu
to grandi successi, spero che 
sia così anche da allenatore». 
Questo l'esordio. Mario Cor
so in tuta era seduto al suo 
fianco, Il volto impassibile, 
solo più tardi avrebbe sorri
so quando, uscito Pellegrini, 
l'incontro con I giornalisti è 
diventato amichevole. Pelle
grini ha usato parole molto 
dure nei confronti di Casta
gner: «È stata apprezzata dal 
giocatori la tempestività nel 
rimuovere le cause che im
pedivano alla squadra di 
raggiungere certi obiettivi. 
Ci voleva una scossa. Era 
giusto che 1 giocatori conti
nuassero a credere nella vit
toria in un campionato che 
non è ancora compromesso. 
Io non mollo mal: dopo aver 
constatato la mancanza di 
convinzione ho deciso di agi
re». 

Più volte Pellegrini ha sot
tolineato che la decisione è 
nata dopo una serie di collo
qui con 1 giocatori ed ha an
che ammesso di aver tenuto 
conto degli umori della piaz

za. Ha fatto rientrare le sue 
decisioni dell'alveo delle 
azioni che un imprenditore 
deve compiere: «Un impren
ditore deve dare retta un po' 
a tutti per il bene nell'Inter. 
Voglio che 1 tifosi sappiano 
che con le motivazioni che 
ho riscontrato nella squadra 
sarebbe stato molto difficile 
battere la Juve, ora spero 
non sia più così». 

Pellegrini ha respinto ogni 
insinuazione e non ha dato 
credito a chi gli diceva che 
dando tanta Importanza allo 
spogliatoio ha finito per di
mostrare che la società, la 
sua presidenza ha una auto
nomia relativa. Natural
mente ha respinto l'ipotesi di 
un fallimento che riguarda 
soprattutto la sua gestione: 
«Non sono contento, ma la 
campagna acquisti è stata 
definita come ottimale dalla 
stampa». 

Perché Corso? Secca la ri
sposta; è un uomo della so
cietà, ha subito accettato 
(l'altra notte dopo un incon
tro a casa di Pellegrini, ndr). 
Deludente la spiegazione 
della rottura con Dal Gin: 
«Non è un licenziamento, 
non gli ho rinnovato il con
tratto che scade a dicembre 
perché non c'era più un'i
dentità di vedute nel lavoro 
da svolgere. Problema che 
era emerso In numerosi re
centi colloqui. Non sarà so
stituito. Per ora, curerò per
sonalmente 1 rapporti con la 
squadra». 

Poi è toccato a Mario Cor
so che loquace non è stato 
mai. Non è parso imprepara
to, evidentemente da tempo 
aveva Idee sue su quello che 
serve all'Inter. «Dovrò lavo
rare soprattutto nello spo-
f natolo fin gergo, recuperare 

rapporti, trovare un capo e 
smantellare eventuali clan, 
ndr) credo che alla squadra 
manchi una tranquillità tec
nica». Poi si è capito che la 
sua Inter avrà qualche cosa 
di diverso da quella di Casta-

§ner anche se «c'è un gruppo 
i giocatori che non permet

te di fare tanti cambiamenti. 
Le decisioni che devo pren
dere le conosco già, muterò 
qualcosa anche in campo». 
Già da domani, anche se la 
svolta si avrà quando saran
no recuperati Tardelll e poi 
Marini. Con la Juve, Collo-
vati potrebbe essere 11 libero: 
più avanti toccherà ad uno 
degli assenti (Tardelll come 
suggeriva Herrera?). Poi 
Corso ha fatto gli straordi
nari allenando la prima 
squadra nella mattinata e 1 
ragazzi 11 pomeriggio. 

Gianni Piva 

Per Ilario Castagner s'è 
conclusa nel peggiore dei 
modi la sua avventura 
in nerazzurro 
Per luì tante 
polemiche e 
scarsa 
comprensione 

Poco convincente nell'incontro 
con i giornalisti Pellegrini ha 
affermato: «Il campionato non è 
ancora compromesso, io ho 
notato sfiducia nella squadra 
ed ho agito come dovevo» 
H nuovo allenatore: «Le cose 
da fare le conosco già, 
cambierò qualcosa in campo» 

Segreti ed antefatti 
dì un 'giovedì nero9 

La prima mossa del tecnico: 
Collovati vestito da libero 

MILANO — ti primo allenamento del neotecnico sotto il nevi
schio. La solita sgambatura del venerdì. Prima di scendere in 
campo Corso ha parlato con i giornalisti. Poche parole, dalle 
quali però si sono intuite le sue idee e quindi quelle che saranno 
le sue prime mosse. La novità più importante riguarda il ruolo 
di libero, che il tecnico ha in pratica già deciso di assegnare a 
Fulvio Collovati. Accanto a questa ci sarà la rivalorizazione di 
Lyam Brady, che tornerà ad essere la «mente* intorno alia quale 
dovrà muoversi l'intera squadra nerazzurra. «L'importante però 
— ha detto Corso — è che tutti vadano in campo convinti di 
quello che devono fare». 

MILANO — Forse l'Inter vincerà lo scudetto 
come avvenne 15 anni fa, quando proprio 
dallo spogliatolo partirono I siluri che fecero 
affondare Herlberto Herrera (e tra I puntato
ri c'era proprio Marloiino Corso) sostituito 
*con soluzione Interna» da Invernlzzl. Co
munque, quello che è accaduto il 21 novem
bre rimarrà nella storia dell'Inter come «un 
pasticciaccio». Quella di Castagner è la storia 
di un siluramento annunciato: anche se, as
sieme a quello che è accaduto per Dal Cln, 
non tutto è filato così linearmente come Pel
legrini ha raccontato. 

Innanzitutto non doveva avvenire In quel 
momento: non c'è dubbio che Pellegrini ave
va programmato di far scattare 11 provvedi
mento dopo la gara con la Juventus per la 
quale pochissime erano le speranze di fare 
bene. Sarebbe stato 11 pretesto che 11 presi
dente dell'Inter cercava, combattuto dalla 
esigenza di tenere comunque alta l'Immagi
ne secondo uno »stlle* di cui parlava ad ogni 
occasione. Giovedì, Invece. I fatti sono preci
pitati quando Castagner ha chiesto precise 
garanzie e non le solite generiche rassicura
zioni che Pellegrini aveva deciso di concede
re arrivando ad Appiano all'improvviso. Il 
giorno prima. Il dirigente aveva preparato il 
terreno per la «prova verità* di domenica 
confessando le sue riserve perché uscissero 
sul quotidiano la 'Notte». Castagner giovedì 
lo ha costretto ad uscire allo scoperto rifiu
tando l'ulteriore «tira e molla» e chiedendo 
l'assicurazione formale che sarebbe rimasto 
fino alia fine. Pellegrini ha capito che non 
poteva far sì che fosse San Siro a decretare II 
crucifige ed ha mosso lo spogliatolo. È stata 
certo una prova brutale, le urla che hanno 
punteggiato II rapido confronto giocatori-
tecnico lo hanno testimoniato. Afa quanto 
peserà In futuro questo uso dello spogliatolo? 

Certamen te Kalle e Brady hanno chiesto che 
Castagner fosse allontanato, ma Altobelli ha 
anche precisato che tutto era deciso prima 
del colloqui. Saranno contenti 1 giocatori di 
passare per I principali artefici di quanto av
venuto come appare da quello che ha detto 
Pellegrini? 

Non c'è dubbio invece che li presidente ne
razzurro ha constatato in questi mesi che 1 
suol plani erano messi In crisi e che le sue 
stesse scelte, quelle presentate come qualifi
canti, mostravano la corda. Ha pensato di 
cambiare tante cose in società ma si è mosso 
con una spregiudicatezza che, se forse è Indi
spensabile per muoversi nel mondo della fi
nanza, in società ha lasciato una scia di per
plessità, malumori e diffidenze. Castagner lo 
ha voluto lui e per averlo ha fatto la guerra 
col Milan;pol ha fatto arrivare Dal Cln allon
tanando Mazzola. Non conosceva le qualità 
di Castagner? Non sapeva che Dal Cin chie
deva ampia autonomia sul serio? Ha forse 
fatto la guerra con Dal Cin per tenere questa 
estate Castagner da più parti giudicato non 
idoneo? Non c'è dubbio che troppe decisioni 
appaiono contrattanti con la tanto concla
mata *manegerialità, chiarezza e abilità nel
le decisioni». Lo scambio Serena-Tardelll 
non si sta certo dimostrando un grande affa
re, la mancanza di un Ubero da chi dipende? 
Insomma Castagner non avrà polso, ma 
quante cose che non vanno non dipendono 
dal tecnico? E come non bastasse In quel gio
vedì nero Pellegrini è stato spiazzato anche 
da Dal Cln che ha preferito anticipare 1 tempi 
per non dover, prima di essere a sua volta 
cacciato, fare la parte di quello che licenziava 
Castagner. Stupisce, allora, che l'altra sera 
Pellegrini non abbia trovatoli tempo per da
re spiegazioni? 

g. pi. 

Mazzola: «Mariolino ha un grande carisma» 
GENOVA — Erano compagni nella grande Inter, sono 
rimasti molto amici anche fuori del campo. Sandro Maz
zola ha voluto essere il primo a fare gli auguri a Marioli
no Corso, che da giovedì sera è il nuovo allenatore del
l'Inter al posto di Ilario Castagner. 

Il licenziamento di Castagner ha colto un po' tutti di 
sorpresa. Si sapeva che la sua posizione era precaria, ma 
nessuno pensava ad un esonero, a lmeno prima della par
titissima contro la Juventus. «Se l'Inter non supera l 
bianconeri — si diceva nell'ambiente neroazzurro — è 
probabile che Pellegrini decida il l icenziamento dell'alle
natore». Ebbene, Pellegrini, Io h a fatto prima. Ovvio che 
la decisione ha suscitato immediate reazioni. L'Inter da 
molti anni sta cercando di darsi uno stile senza però 
riuscirvi. E anche questa volta si può affermare che la 
società non ha agito correttamente. Sandro Mazzola, at
tuale amministratore delegato del Genoa, conosce molto 
bene l'ambiente neroazzurro, m a non vuole entrare nel 
merito della questione. 'Non credo sia corretto — dice 
Mazzola — commentare questa decisione del presidente 

Pellegrini. Io non faccio più parte della società, non co
nosco le motivazioni che hanno portato all'esonero, in 
altre parole sono completamente all'oscuro della vicen
da, se si eccettua le notizie riportate dal giornali. E poi 
una situazione del genere mi pare estremamente delica
ta: io sono ancora molto affezionato all'Inter, una società 
che mi ha dato tanto come giocatore e come uomo. E 
proprio in virtù di questo affetto preferisco non giudicare 
i fatti». 

Però ai suol tempi lei difese Radice quando Pellegrini 
voleva ingaggiare Castagner. E proprio questa strenua 
difesa dell'attuale tecnico del Torino fu una delle cause 
principali del s u o al lontanamento. Come spiega che ora, 
a distanza di un anno e mezzo, Pellegrini abbia cambiato 
radicalmente Idea? 

'Anche su questo argomento — afferma Mazzola — 
preferirei non pronunciarmi. Dico solo che nel calcio l 
matrimoni spesso durano poco e finiscono In fretta. For
se, rispetto ad allora, sono nate Incomprensioni tra Pelle
grini e Castagner, di cui però lo non sono a conoscenza: 

Domani 11 compito di guidare l'Inter contro la Juven
tus sarà affidato al s u o amico Corso... 

*Corso — dice Mazzola — è stato un grande giocatore e 
ha tutto per diventare un bravo allenatore. Ha carisma, 
conosce il calcio e penso sia la persona giusta per risolle
vare questo ambiente. Certo che la situazione dell'Inter è 
davvero delicata: se la Juventus riuscisse a passare in
denne queste due trasferte milanesi, penso che per lo 
scudetto non ci sarebbe più storia. Però attenzione, l'In
ter è capace di tutto, nei momenti diffìcili ha sempre 
raddoppia to gli sforzi ed è ven u ta fuori elegan temen te da 
ogni situazione scabrosa. Se domani battesse la Juven
tus, potrebbe ancora dire la sua per la vittoria finale». 

Se lei fosse ancora amministratore delegato dell'Inter 

§uale consiglio darebbe al suol giocatori prima di scen
ere in campo? 
*Di credere nel loro mezzi ed essere convinti della vit

toria. Solo così si può battere la "grande" Juventus». 

Marco Peschiera 
Mazzola 

Oal nostro inviato 
COSENZA — Luisi to Suarez 
è sempre Lulstto Suarez. Son 
passati quindici anni ormai 
da quando ha smesso la ca
sacca nerazzurra dell'Inter. 
ma in Italia — a Milano co
me in Calabria — la gente Io 
ricorda sempre con calore, 
affetto e stima. Nell'albergo 
alla periferia di Cosenza do
ve Luis Suarez era alloggiato 
assieme alle piccole «furie 
rosse», che hanno pareggiato 
l a i con gli azzurrini del
l'Under 21, e stato un via vai 
di gente in cerca di autogra
fi. Si notavano padri con ra
gazzini a rivedere il vecchio 
mito dell'Inter degli «anni 
Sessanta» e lui che sorrideva 
a tutu. All'apparenza sem
bra rimasto Identico: asciut
to, senza un filo di grasso, la 
fronte ampia, soprattutto lo 
stesso amore per l'Inter di 
quindici anni fa. «All'Inter — 
ci ha detto Luis — tornerei di 
corsa. Farei qualunque cosa 
per allenare 1 nerazzurri. In

tendiamoci, non voglio ali
mentare polemiche o cercar 
rogne: non ho avuto nessun 
contatto con I dirigenti del
l'Inter, né loro mi hanno cer
cato. E evidente però che il 
mio sogno, se torno In Italia, 
resta l'Inter, anche se non 
basta solo 11 mio desiderio». 
Luis quando parla di quella 
Inter non riesce a trattenere 
una emozione. «Quella — ci 
ha detto — non era solo una 
squadra: era una famiglia, 
era tutto, e fra me e Milano, 
fra me e l'Inter, c'è una que
stione di pelle, un rapporto 
mal Interrotto che va al di là 
dell'usuale». Luis è quasi si
curo che tornerà In Italia per 
allenare, quando II prossimo 
anno scadrà II contratto con 
la Federazione di calcio spa
gnola. Lui stesso ce lo ha 
confermato: «Ma non ho mal 
parlato — dice — di andare 
alla Sampdoria. Il mio so
gno. lo ripeto, resta l'Inter». 
In attesa che II sogno si rea
lizzi, Luis resta un gran co
noscitore del calcio, uno con 
cui si può avviare un discor-

Suarez strizza rocchio al vecchio amore 
so sui prossimi Mondiali in 
Messico e sulle prospettive 
del calcio in Europa e In Su-
damerica. 

— Allora, Luis — gli abbia
mo chiesto — che ne pensi 
delle previsioni di Falcao 
sulle cinque favorite (Bra
sile, Germania, Francia, 
Inghilterra, Italia) per i 
Mondiali del prossimo an
no? 
•Io non farei divisioni In 

gruppi così ristretti. Alle cin
que Indicate da Falcao si 
possono benìssimo aggiun
gere altre sette squadre. Un 
fgruppo Insomma molto più 
argo ed esteso di possibili 

favorite, ma senza alcuna 
opzione. Non vedo alcuna fa
vorita, neanche 11 Brasile di 
cui oggi si paria tanto». 

— Ma dal punto dì vista 
tecnico, anche per le parti
colari condizioni in cui si 
giocherà in Messico, non 

vedi nessun possibile stac
co fra le squadre in lizza? 
«Se proprio una differenza 

ci potrà essere, allora legger
mente favorite sono le squa
dre che giocano un foot-ball 
più tecnico che atletico. Che 
Impostano gli schemi cioè su 
un minor ritmo e da questo 
punto di vista le squadre eu
ropee che giocano a ritmi più 
elevati potranno subire 
qualche handicap. Ma non 
sarà decisivo. Il punto vero è 
che la situazione del calcio 
mondiale oggi è caratteriz
zata da un forte livellamento 
di valori. Non ci sono più — 
anche rispetto a quattro an
ni fa — squadre materasso 
nel groppone delle dodicl-
quattordici. Prendiamo, ad 
esemplo, la Danimarca: ha 
fatto un bel campionato eu
ropeo, ottime qualificazioni. 
Chi può dir niente se al Mon
diali si ripeteranno?» 

— Che cosa allora potrà de
cidere il prossimo Mun-
dial? 
•Deciderà la condizione 

nella quale le squadre arrive
ranno al grande appunta
mento. E poi le piccole cose, 
che nel gioco del calcio sono 
decisive, se si pensa che una 
partita è fatta di tanti episo
di messi assieme*. 

— E il fattore campo che 
influenza avrà? 
•Non sarà determinante 

come non lo è stato nell'82. Il 
Messico, Intendiamoci, biso
gnerà tenerlo nel conto. E un 
buon collettivo». 

— A proposito di Spagna, 
come vedi i tuoi connazio
nali? 
•È una squadra che maga

ri non gioca In modo eccezio
nale ma che si sa sacrificare 
molto. Grinta e velocità po
tranno sopperire al difetti 
tecnici». 

— E di questa Argentina di 
cui invece poco si parla, che 
ne dici? 
«Ne dico bene perché gli 

argentini qualche giocatore 
buono lo tirano sempre fuori 
prima del Mundial. È stato 
sempre così. L'Italia? Mi pa
re che sia In cerca di un qual
cosa di nuovo che dia affida
mento, anche se ritengo che 
il problema più grosso lo 
avranno gli azzurri perché 
chi arriva col ruolo di cam
pione del mondo subisce 
sempre di più. Tutti vorran
no vincere contro l'Italia, è 
scontato». 

- - Nuove tecniche e gioca
tori: cosa c'è all'orizzonte? 
•Neanche qui vedo grandi 

sconvolgimenti: tecnica
mente ormai tutte le nazio
nali giocano col modulo a 
due punte o una punta e 
mezzo. La «zona* dipende 

dalle attitudini dei giocatori 
e non mi sembra possa deci
dere le sorti di un Mundial. 
Di giocatori sensazionali — 
come ci furono nel campio
nati del '58, del '62 e anche 
del '66 — non mi pare poi ce 
ne siano molti In giro. Non 
c'è, voglio dire, l'uomo che 
decide Te sorti di una compe
tizione così atipica come un 
mondiale» 

Prima di congedarsi l'ulti
ma battuta Suarez la vuole 
dedicare alla sua Inter e al 
suo altalenante campionato: 
«Le manca la regolarità che 
ci vuole per vincere un cam
pionato. Ma gli uomini ci so
no. Se domenica batte la Ju
ve si rimette In corsa e tutti 
dovranno fare I conti con 
l'Inter. Altrimenti chi la 
prende più una Juve così for-

Filippo Veltri 

Altobelli: 
«Il nostro 

parere? Solo 
una messa 
in scena» 

APPIANO GENTILE — Se il 
siluramento di Castagner non è 
un atto di cui la presidenza Pel
legrini potrà vantarsi per come 
è stato concepito ed eseguito, 
rimarrà un imbarazzante episo
dio anche per i giocatori del
l'Inter. Per spiegare cosa è suc
cesso in questi mesi e nelle ulti
me giornate tra giocatori e alle
natore i campioni nerazzurri 
hanno preferito farsi rappre
sentare da Altobelli. 

Altobelli ha parlato senza 
peli sulla lingua e ha espresso 
pareri che non molti dei suoi 
compagni forse condividono; 
con franchezza ha ripetuto più 
volte che se la squadra non è 
andata bene le colpe sono so
prattutto loro e «Castagner non 
ha fatto veri errori; contro di lui 
ha pesato la mancanza di risul
tati concreti in questo anno e 
mezzo. In tutte le squadre c'è 
sempre qualcuno che non va 
d'accordo con il tecnico e vice
versa: direi che la colpa dei no
stri mali va divisa tra giocatori, 
società e tecnico. Più sui gioca
tori che sul tecnico». 

Sulla molla che ha fatto scat
tare il «no» a Castagner Altobel
li ha detto: «Il presidente ha vi
sto che la squadra non la pen
sava più come lui su certi obiet
tivi. Ma non c'è stata una vota
zione contro Castagner. Il no
stro parere? Inutile. Quando 
siamo stati interpellati i giochi 
erano fatti». 

Comunque è certo che c'è 
anche chi ha chiesto la testa del 
tecnico, sicuramente non lo sti
mavano Brady e Rummenigge. 
Altobelli ha confermato che do
po il pareggio con il Napoli nes
suno credeva più alla possibili
tà di inseguire la Juve. Nessu
no, questo è certo, ha comun
que chiesto a Pellegrini perché 
Ha consegnato Serena alla Ju
ve. cioè 1 uomo che più ha con
tribuito a costruire il vantaggio 
bianconero. E Altobelli na 
commentato: «Sarei molto im
barazzato a farlo». 

g. pi. 

Trapattoni: 
«Cose che 
alla Juve 

non 
accadono» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Il «tornado» che 
si è abbattuto su Appiano 
Gentile, mietendo quale uni
ca vittima Ilario Castagner, 
non ha provocato nel clan 
bianconero eccessivi fer
menti, al di là degli abituali 
attestati di solidarietà al tec
nico di turno defenestrato. 

A San Siro scenderà in 
campo una Juventus più 
guardinga, più attenta «al-
"ulteriore rabbiosa reazio
ne» — così l'ha definita Gio
vanni Trapattoni — del ne-
roazzurri. 'Indipendente
mente dal caso umano di Ca
stagner — ha proseguito il 
tecnico — la situazione che 
si è venuta a creare avrà il 
suo peso sulle vicende del
l'incontro. Comunque il cal
cio è bello perchè offre questi 
imprevisti». 

Sull'episodio specifico, 11 
•Trap» ha usato la consueta e 
prudente nota diplomatica, 
evitando di sbilanciarsi su 
'...Una sorpresa che non ci 
deve riguardare. Ignoriamo 
le motivazioni ed a 150 chi
lometri di distanza è sempre 
difficile avere un'esatto qua
dro della situazione e dare 
una propria valutazione de
gli avvenimenti». 

Milano si conferma una 
piazza difficile? Giovanni 
Trapattoni ha mostrato stu
pore alla domanda. Imme
diata la sua replica. 'Illustri 
precedenti dimostrano 11 
contrarlo: Helenio Herrera e 
Nereo Rocco, così Nits Lie-
dholm. vi hanno lavorato per 
anni. Certo, t primi due. sono 
gli stessi che hanno patito 
un sofferto esonero. Ma sono 
gii Inconvenienti del mestie
re. Nella vita di ogni allena
tore è da mettere In preventi
vo. Capiterà anche al sotto
scritto quando, lasciata la 
Juventus, entrerà a far parte 
del novero di allenatori che 
possono subire ciò che è toc
cato ad Ilario Castagner». 

mi. r. 

«Così con Corso 
arrivò il nostro 
unico scudetto» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Al suo nome è 
legato l'unico scudetto con
quistato dal Napoli. Accadde 
nella stagione "78-T9, Mario-
lino Corso era al timone del
la «primavera». Tra i suol al
lievi, molti I nomi approdati 
nella massima serie: Marino, 
Celestini, Musella, Di Fusco, 
Nuccio. Allievo di Covercia-
no, portò la squadra giovani
le del Napoli al massimi li
velli grazie alle indubbie ca
pacità tecniche e al corretto 
rapporto umano che seppe 
stabilire con gli aspiranti 
campioni. Fu più volte tra 1 
candidati alla panchina 
maggiore In occasione delle 
frequenti crisi che hanno ca
ratterizzato la vita della 
squadra negli ultimi dieci 
anni. Lungo 11 flirt col presi
dente Ferlalno, fu per lungo 
tempo assiduo frequentatore 
della casa del presidente; 
oscuri l motivi che generaro
no la fine dell'idillio. Tra le 
tesi più ricorrenti, l'ambizio
ne di Corso e la presunta in
compatibilità con Antonio 
Juliano al tempo In cui l'ex 
capitano ebbe la famosa 
•carta bianca» dal presidente 
Ferlalno. 

Andò via da Napoli quat
tro anni fa. Ma è ancora vivo 
11 ricordo e l'affetto di quanti 
lo ebbero come maestro. 
Sentite Raimondo Marino e 
Costanzo Celestini, 1 super
stiti di quella «primavera* 
campione d'Italia. 

«A Mariolino Corso devo 
molto — riconosce lo sfortu
nato difensore ancora bloc
cato da una fastidiosa forma 
di pubalgia. È un tecnico che 
ha grosse qualità e che riesce 
ad impiegare gli uomini a 
sua disposizione sapendone 
sfruttare al meglio le relative 
caratteristiche. Non posso 
non fargli 1 migliori auguri. 
Ora è al timone di una gran
de squadra, di una squadra 
che punta in alto. Sono con
tento per lui, non potrebbe 
essere diversamente da par
te di un giocatore che è arri
vato alla serie A grazie ai 
suol Insegnamenti. Ma gli 
auguri voglio farli anche a 
Castagner, un tecnico che 
forse non è stato capito». 

Costanzo Celestini ricorda 
ancora le vigilie degli Incon
tri più Importanti. «Corso ci 
caricava — racconta 11 ca
prese — azzeccando sempre 
le parole giuste. Più che sot
to Il profilo emotivo, cercava 
soprattutto di renderci con
sapevoli della nostra forza e 
delle nostre possibilità. Non 
ci diceva mal che dovevamo 
vincere per l'importanza del
la posta In palio o perché la 
gente si aspettava chissà che 
cosa da noi. Piuttosto ci ri
cordava che eravamo forti e 
che quindi In campo non 
avevamo niente da temere. 
Con noi era sempre disponi
bile, non lo ricordo come un 
allenatore dal modi bruschi». 

m. m. 


